
 

Una Lezione Approfondita sulla Prefazione di Un Corso in 
Miracoli 
 

La Prefazione di "Un Corso in Miracoli" (UCIM) non è un semplice preambolo, ma una 
vera e propria mappa concettuale che delinea la filosofia profonda e spesso 
contro-intuitiva dell'intero Corso. Fin dalle prime righe, essa stabilisce la radicale visione 
non-dualistica che sottende tutti gli insegnamenti successivi, preparando lo studente a 
un fondamentale cambiamento di percezione. La sua funzione è quella di un "primer" 
per un cambiamento di mentalità, introducendo concetti che sfidano le credenze 
consolidate e preparano la mente a un profondo processo di disimparare e 
riapprendere.1 Questa sezione introduttiva è cruciale, poiché senza una solida 
comprensione della Prefazione, le implicazioni più profonde e le applicazioni pratiche 
presentate nel Testo e nel Quaderno degli Esercizi potrebbero essere facilmente 
fraintese. 

La Prefazione articola l'origine del Corso, la sua struttura e il suo messaggio centrale, 
fornendo un quadro essenziale per comprendere il suo approccio unico alla spiritualità, 
al perdono e alla natura della realtà.3 

 

I. La Genesi di Un Corso in Miracoli: Come è Nato 

 

 

La Collaborazione Improbabile: Helen Schucman e William Thetford 

La genesi di "Un Corso in Miracoli" è radicata in una collaborazione inaspettata tra due 
figure accademiche: Helen Schucman e William Thetford. Entrambi erano Professori di 
Psicologia Medica presso il Columbia University's College of Physicians and Surgeons. 
La loro relazione professionale era notoriamente tesa, caratterizzata da rabbia, 
aggressività e un'intensa focalizzazione sui valori mondani e sulla competizione 
accademica.3 

Helen, colei che ricevette il materiale del Corso, si descriveva come una "Psicologa, 



educatrice, conservatrice nella teoria e atea nella credenza, che lavorava in un 
ambiente prestigioso e altamente accademico".3 Questa auto-descrizione sottolinea la 
natura sorprendente del suo ruolo di scriba spirituale. La dicotomia tra la loro mentalità 
iniziale e la natura spirituale del testo prodotto è notevole. Suggerisce che il messaggio 
del Corso non dipende da un background spirituale specifico o da un sistema di 
credenze preesistente, ma piuttosto emerge dalla volontà di cercare "un'altra via" per 
uscire dal conflitto. Questo spostamento interno, piuttosto che la pietà esterna, è il vero 
catalizzatore, riflettendo l'enfasi del Corso sul cambiamento interiore rispetto alla forma 
esterna. Questo principio implica che la "Voce" è universale e accessibile, anche a 
coloro che sembrano meno propensi ad ascoltarla. 

 

Il Catalizzatore per "Un'Altra Via" 

 

L'impulso per la nascita del Corso scaturì da un momento di profonda stanchezza 
espresso da Bill, il capo del loro dipartimento, riguardo ai loro "atteggiamenti arrabbiati e 
aggressivi". Egli dichiarò: "ci deve essere un'altra via".3 Helen, nonostante il suo 
scetticismo iniziale, accettò di aiutarlo a trovarla. Questo momento cruciale segnò 
l'inizio del Corso, che emerse precisamente come "l'altra via".3 

 

Il Processo di Scrittura: La "Voce" e Sette Anni di Dettatura 

 

La scrittura vera e propria del Corso fu preceduta da tre mesi di esperienze 
"sconvolgenti" e inquietanti per Helen. Durante questo periodo, Bill le suggerì di 
annotare i suoi sogni simbolici e le strane immagini che percepiva. Il processo di 
dettatura ebbe inizio quando Helen, con sua sorpresa, scrisse: "Questo è un corso in 
miracoli", introducendola così alla "Voce".3 

Questa "Voce" non emetteva alcun suono udibile, ma forniva una "rapida dettatura 
interiore" che Helen trascriveva in stenografia. La scrittura non era automatica; poteva 
essere interrotta in qualsiasi momento e ripresa in seguito. Nonostante il notevole 
disagio che le causava, Helen non considerò mai seriamente di fermarsi, percependo il 
compito come un "incarico speciale" che aveva acconsentito a completare.3 

L'intero processo fu uno sforzo collaborativo. Helen trascriveva ciò che la Voce "diceva" 



e il giorno seguente lo leggeva a Bill, che lo batteva a macchina. Il sostegno e 
l'incoraggiamento di Bill furono fondamentali; Helen riteneva che senza di lui non 
sarebbe mai stata in grado di adempiere al suo compito. L'intero processo di scrittura si 
protrasse per circa sette anni.3 L'esperienza di Helen di una "dettatura interiore" che 
non era "automatica" e poteva essere "interrotta" 3, ma che si sentiva comunque spinta 
a completare come un "incarico speciale" 3, riflette l'approccio pedagogico del Corso 
stesso. Il Corso è un programma di "auto-studio" 2 che richiede un impegno attivo 
("applicazione ed esperienza sulla teoria" 3) piuttosto che una ricezione passiva. Il 
disagio provato da Helen durante la scrittura 3 è parallelo alla resistenza intrinseca che 
molti studenti incontrano quando il loro sistema di pensiero egoico, profondamente 
radicato, viene messo in discussione. Tuttavia, come l'"incarico speciale" di Helen, il 
Corso suggerisce un accordo o uno scopo più profondo e preesistente per impegnarsi 
con i suoi insegnamenti, implicando che il "Maestro Interiore" 3 è sempre presente a 
guidare, anche attraverso la resistenza. 

 

Lo Scopo dell'Anonimato: Guidare al "Maestro Interiore" 

Fu presa la decisione deliberata di non includere i nomi dei collaboratori sulla copertina 
del Corso. Questo fu fatto per evitare che il Corso diventasse la base per un culto, 
assicurando che il suo unico scopo rimanesse quello di aiutare gli individui a trovare il 
loro "Maestro Interiore".3 

 

II. Comprendere la Struttura: Che Cos'è Un Corso in Miracoli 

 

I Tre Pilastri: Testo, Quaderno degli Esercizi per gli Studenti e Manuale per gli 
Insegnanti 

 

Il Corso è strutturato come uno strumento didattico, comprendente tre libri distinti: un 
Testo di 669 pagine, un Quaderno degli Esercizi per gli Studenti di 488 pagine e un 
Manuale per gli Insegnanti di 92 pagine.2 Agli studenti è concessa la flessibilità di 
utilizzare questi libri in qualsiasi ordine, a seconda delle loro esigenze individuali, 
sebbene un approccio sequenziale sia spesso consigliato per una comprensione 
completa. 



 

La Filosofia Pedagogica: Enfasi sull'Esperienza e l'Applicazione 

 

Il curriculum è descritto come "passo dopo passo", con una forte enfasi 
sull'"applicazione e l'esperienza rispetto alla teoria e alla teologia".3 Questo sottolinea la 
natura pratica del Corso, che mira a una trasformazione nella vita quotidiana piuttosto 
che a una mera comprensione intellettuale. Un principio fondamentale è che "una 
teologia universale è impossibile, ma un'esperienza universale non è solo possibile ma 
necessaria".3 Questa affermazione evidenzia l'attenzione del Corso su un'esperienza 
spirituale condivisa e interna, piuttosto che sull'adesione a un dogma specifico. 

 

Il Curriculum Universale: Oltre la Teologia all'Esperienza Universale 

 

Sebbene il Corso utilizzi un linguaggio e una terminologia di matrice cristiana (ad 
esempio, Gesù, Spirito Santo, Cristo, Cielo), esso afferma esplicitamente di affrontare 
"temi spirituali universali".3 Si presenta come "una versione di un curriculum universale", 
implicando che tutti i percorsi spirituali autentici conducono in ultima analisi a Dio.3 

Questo punto affronta direttamente una sfida comune per gli studenti, in particolare 
quelli con un background religioso tradizionale. Molti trovano la terminologia cristiana 
fuorviante o persino sgradevole, portando inizialmente a "fraintendere il vero messaggio 
del Corso".4 La Prefazione chiarisce che il messaggio del Corso trascende le forme 
religiose specifiche. Questa scelta di usare un linguaggio familiare per veicolare concetti 
radicali e non-dualistici può agire sia da ponte che da barriera. La Prefazione, 
anticipando questa potenziale difficoltà, cerca di chiarirla in anticipo, evidenziando 
l'intento del Corso di trascendere il dogma pur utilizzando un quadro riconoscibile. 

 

Il Testo: Fondazione Teorica 

 

Il Testo è principalmente teorico, esponendo i concetti centrali e il sistema di pensiero 
del Corso. Queste idee costituiscono la comprensione fondamentale necessaria per le 
lezioni pratiche del Quaderno degli Esercizi. Senza l'applicazione pratica fornita dal 



Quaderno, i concetti del Testo rimarrebbero astratti e insufficienti per il "capovolgimento 
del pensiero" che il Corso si propone di realizzare.2 

 

Il Quaderno degli Esercizi per gli Studenti: Applicazione Pratica 

 

Il Quaderno contiene 365 lezioni, una per ogni giorno, sebbene gli studenti siano 
incoraggiati a prendersi il loro tempo e dedicare più di un giorno a una lezione se 
necessario, con l'istruzione di non tentare più di una lezione al giorno.3 

La sua natura pratica è di primaria importanza. L'introduzione al Quaderno degli 
Esercizi privilegia l'esperienza attraverso l'applicazione rispetto a un impegno 
preliminare verso un obiettivo spirituale. Agli studenti viene esplicitamente chiesto 
"soltanto di usarle [le idee]". Si afferma che "È il loro uso che darà loro significato, e ti 
mostrerà che sono vere".3 Non è richiesta la credenza, l'accettazione o persino 
l'accoglienza delle idee, e la resistenza attiva non ne diminuirà l'efficacia, ma non 
dovrebbero essere fatte eccezioni nella loro applicazione.3 Questa enfasi sull'"uso" 
rispetto alla "credenza" rappresenta una significativa deviazione da molte tradizioni 
spirituali o religiose che richiedono fede o assenso intellettuale 

prima dell'esperienza. Ciò implica che il Corso considera la comprensione come un 
risultato della pratica, non un prerequisito. Questo approccio pedagogico aggira la 
resistenza intellettuale, permettendo alle idee di dimostrare la loro verità attraverso 
l'esperienza diretta, favorendo così il "capovolgimento del pensiero" 2 in modo più 
efficace di un mero studio teorico. Trasforma l'apprendimento spirituale da una ricerca 
accademica a un viaggio esperienziale. 

 

Il Manuale per gli Insegnanti: Chiarimento e Guida 

 

Il Manuale per gli Insegnanti, presentato in formato domanda-risposta, affronta le 
domande comuni degli studenti e chiarisce i termini utilizzati nel Corso all'interno del 
quadro teorico stabilito dal Testo.3 

 



Il Viaggio dell'Apprendimento: Un Inizio, Non una Fine 

 

Il Corso non pretende di essere la parola definitiva sulla verità, né le lezioni del 
Quaderno degli Esercizi completano l'apprendimento dello studente. Al termine del 
Corso, lo studente è guidato dal proprio "Maestro Interiore", che dirigerà tutto 
l'apprendimento successivo. Il Corso è esplicitamente dichiarato come "un inizio, non 
una fine".3 

 

III. Il Messaggio Centrale: Cosa Dice la Prefazione 

 

 

La Distinzione Fondamentale: Conoscenza (Il Reale) vs. Percezione (L'Irreale) 

 

Il Corso inizia con la sua affermazione fondamentale: "Nulla di reale può essere 
minacciato. Nulla di irreale esiste. Qui sta la pace di Dio".3 Questa singola frase 
racchiude l'intera filosofia del Corso. Essa stabilisce immediatamente una distinzione 
fondamentale tra due regni distinti: conoscenza e percezione.3 

Elaborazione sulla Conoscenza (Il Reale): 
La Conoscenza è definita come verità, operante sotto "un'unica legge, la legge dell'amore o di 
Dio".3 La verità è "inalterabile, eterna e inequivocabile". Può essere non riconosciuta, ma non 
può essere cambiata.3 Si applica a tutto ciò che Dio ha creato, e "solo ciò che Egli ha creato è 
reale".3 La Conoscenza è "al di là dell'apprendimento perché è al di là del tempo e del 
processo". Non ha "opposto; nessun inizio e nessuna fine. Semplicemente è".3 Nel regno della 
conoscenza, "nessun pensiero esiste separato da Dio, perché Dio e la Sua Creazione 
condividono un'unica Volontà".3 Dio è descritto come "puro Amore e niente altro". Noi, in quanto 
creazione di Dio, siamo "uno con Dio", e la nostra vera natura e Identità sono Amore. "Non 
esiste nulla al di fuori di Dio e dell'Amore".1 
Elaborazione sulla Percezione (L'Irreale): 
Il mondo della percezione, al contrario, è il "mondo del tempo, del cambiamento, degli inizi e 
delle fini". È "basato sull'interpretazione, non sui fatti".3 È il "mondo della nascita e della morte, 
fondato sulla credenza nella scarsità, nella perdita, nella separazione e nella morte".3 La 
percezione è "appresa piuttosto che data, selettiva nelle sue enfasi percettive, instabile nel suo 
funzionamento e inaccurata nelle sue interpretazioni".3 Questo mondo è "fatto dalla credenza 



negli opposti e nelle volontà separate, in perpetuo conflitto tra loro e con Dio". Ciò che la 
percezione vede appare reale perché permette alla consapevolezza solo ciò che si conforma ai 
desideri del percipiente, portando a un "mondo di illusioni che richiede costante difesa proprio 
perché non è reale".3 "Questo mondo è un sogno che stiamo sognando".1 
Questa distinzione fondamentale è il fulcro della filosofia di UCIM. Per chiarire 
ulteriormente queste idee complesse e contrastanti, la seguente tabella fornisce un 
confronto punto per punto: 

 

Distinzioni Fondamentali in Un Corso in Miracoli: Conoscenza (Il Reale) vs. 
Percezione (L'Irreale) 

 

Aspetto Conoscenza (Il Reale) Percezione (L'Irreale) 

Natura Verità, Creazione di Dio, 
Realtà 

Interpretazione, Illusione, 
Sogno 

Origine Data da Dio, Non creata Appresa, Fatta dalla Credenza 
nella Separazione 

Caratteristiche Inalterabile, Eterna, 
Inequivocabile, Unificata, 
Completa 

Mutevole, Legata al tempo, 
Ambiguosa, Frammentata, 
Incompleta 

Relazione col Tempo Oltre il Tempo e il Processo Mondo del Tempo, Inizi e Fini 

Principio Sottostante Legge dell'Amore, 
Abbondanza, Unità 

Scarsità, Perdita, Separazione, 
Conflitto 

Esito/Risultato Pace di Dio, Ricordo, Ritorno a 
Dio 

Colpa, Paura, Sofferenza, 
Necessità di Difesa 

 

Fuggire dal "Mondo del Sogno": Il Ruolo dello Spirito Santo 

 

Essere "catturati nel mondo della percezione" è simile a essere "catturati in un sogno". 
La fuga è impossibile senza aiuto, poiché l'input sensoriale si limita a rafforzare la realtà 



del sogno.3 Dio ha fornito la "Risposta, l'unica Via d'uscita, il vero Aiuto": la Sua Voce, lo 
Spirito Santo.3 

La funzione dello Spirito Santo è di "mediare tra i due mondi" (conoscenza e 
percezione). Egli può farlo perché, da un lato, conosce la verità, e dall'altro, riconosce 
anche le nostre illusioni, ma senza crederci.3 L'obiettivo dello Spirito Santo è aiutarci a 
"fuggire dal mondo del sogno insegnandoci come invertire il nostro pensiero e 
disimparare i nostri errori".3 Lo Spirito Santo è "nella nostra mente" e serve come "il 
ponte tra il nostro sé egoico e separato e il nostro vero Sé".1 

Il Perdono come Meccanismo Centrale per il Capovolgimento del Pensiero: 
"Il perdono è il grande aiuto all'apprendimento dello Spirito Santo nel realizzare questo 
capovolgimento del pensiero".3 Il Corso ha la sua "propria definizione di cosa sia realmente il 
perdono, così come definisce il mondo a modo suo".3 "Il perdono riconosce questa verità. È la 
scelta di lasciar andare il passato e tutti i suoi giudizi".1 
Il Corso afferma che "il perdono è sconosciuto in Cielo" 3 ed è una "correzione 
necessaria per tutti gli errori che abbiamo commesso".3 Ciò implica che il perdono non 
riguarda il condonare azioni dannose (come chiarito in 1: "Perdonare non significa che 
condoniamo le azioni nocive degli altri"), ma piuttosto il 

guarire la percezione di separazione e colpa dentro di sé. Perdonando gli altri, stiamo 
"perdonando noi stessi" 3 e "ricordando" il nostro vero Sé unificato.1 Questo ridefinisce il 
perdono da un obbligo morale a uno strumento pratico per il risveglio, una relazione di 
causa ed effetto in cui dare perdono porta a riceverlo, e in ultima analisi, a ricordare la 
nostra intrinseca unità con Dio. È un mezzo per annullare la 

credenza in ciò che non è mai realmente accaduto. 

 

Ridefinire Peccato, Amore e Relazioni nel Quadro del Corso 

 

"La Proiezione crea la Percezione": Il Percorso verso il Perdono di Sé. 
"Il mondo che vediamo riflette semplicemente il nostro quadro di riferimento interno — le idee, i 
desideri e le emozioni dominanti nella nostra mente. 'La proiezione crea la percezione'".3 
Decidiamo prima internamente il tipo di mondo che vogliamo vedere, quindi lo proiettiamo 
esternamente, rendendolo la nostra verità percepita attraverso le nostre interpretazioni.3 Se la 
percezione viene utilizzata per giustificare i nostri errori (rabbia, impulsi di attacco, mancanza di 
amore), vedremo un mondo di "male, distruzione, malizia, invidia e disperazione".3 Tutto questo 
deve essere perdonato, "non perché siamo 'buoni' e 'caritatevoli', ma perché ciò che stiamo 
vedendo non è vero". Abbiamo distorto il mondo con le nostre "difese contorte", vedendo ciò 



che non c'è.3 Man mano che impariamo a riconoscere i nostri errori percettivi, impariamo anche 
a "guardare oltre essi o 'perdonare'". Contemporaneamente, stiamo "perdonando noi stessi, 
guardando oltre i nostri concetti di sé distorti al Sé che Dio ha creato in noi e come noi".3 
La descrizione coerente del mondo della percezione come un "sogno" 1 e l'affermazione 
"La proiezione crea la percezione" 3 hanno profonde implicazioni per la responsabilità 
personale. Se il mondo è un sogno che stiamo sognando e proiettiamo il nostro stato 
interno su di esso, allora le circostanze esterne non sono la 

causa della nostra sofferenza, ma un riflesso del nostro sistema di pensiero interno. 
Questo sposta completamente il centro di controllo verso l'interno. Implica che cambiare 
la nostra esperienza del mondo richiede di cambiare la nostra mente, in particolare 
disimparando i nostri "errori" 3 attraverso il perdono. Questo elimina la mentalità di 
vittima e consente all'individuo di guarire la propria percezione, cambiando così la 
propria realtà percepita. 

Ridefinire Peccato e Amore: 
Il peccato è definito come "mancanza di amore". Poiché l'amore è tutto, lo Spirito Santo vede il 
peccato come un "errore da correggere, non un male da punire".3 I sentimenti di 
"inadeguatezza, debolezza e incompletezza" derivano dall'investimento nel "principio di 
scarsità" che governa il mondo delle illusioni.3 Questo porta a cercare negli altri ciò che 
sentiamo di mancare in noi stessi, e ad "amare" per ottenere qualcosa. Questa è la versione del 
mondo del sogno dell'amore, un "profondo errore", poiché il vero amore non chiede nulla.3 Il 
"piccolo io" cerca approvazione esterna, possedimenti e "amore", mentre il "Sé che Dio ha 
creato non ha bisogno di nulla. È per sempre completo, sicuro, amato e amorevole. Cerca di 
condividere piuttosto che di ottenere; di estendere piuttosto che di proiettare".3 "Non c'è alcuna 
giustificazione per la colpa perché Dio non giudica".1 
La definizione del Corso di "peccato" come "mancanza di amore" piuttosto che un atto 
di sfida, e la sua affermazione che la "separazione... non è mai avvenuta" 1, 
ridefiniscono fondamentalmente i concetti religiosi tradizionali di peccato, colpa e 
punizione. Ciò implica che il Corso non riguarda l'espiazione per una peccaminosità 
intrinseca, ma la correzione di una 

credenza errata nella separazione. Questo sposta l'attenzione dal giudizio esterno e 
dalla retribuzione alla correzione percettiva interna, rendendo il ritorno a Dio un 
processo di disimparare piuttosto che una lotta per la dignità. Questo è un profondo 
"capovolgimento del pensiero" 3 che permea l'intero Corso. 

Trasformare le "Relazioni Speciali" in "Relazioni Sante". 
Le "relazioni speciali" del mondo sono intrinsecamente distruttive ed egoistiche. Tuttavia, 
quando consegnate allo Spirito Santo, possono essere trasformate nelle "cose più sante sulla 
terra" — miracoli che indicano il Cielo.3 Il mondo usa queste relazioni per l'esclusione e la 
separazione, ma lo Spirito Santo le trasforma in "lezioni perfette di perdono e di risveglio dal 



sogno". Ogni relazione offre un'opportunità per guarire le percezioni, correggere gli errori, 
perdonare se stessi perdonando gli altri, e invitare lo Spirito Santo e il ricordo di Dio.3 
 

Il Corpo, la Visione di Cristo e la Voce per Dio 

 

Il Corpo come Strumento Neutro per la Comunicazione: 
La percezione è una funzione corporea, che limita la consapevolezza vedendo e udendo 
attraverso i sensi del corpo, suscitando risposte limitate.3 Il corpo, sebbene apparentemente 
indipendente, risponde solo alle intenzioni della mente. Se la mente lo usa per l'attacco, esso 
soccombe alla malattia, all'età e al decadimento. Se accetta lo scopo dello Spirito Santo, 
diventa uno "strumento di comunicazione utile, invulnerabile quando necessario, e 
delicatamente messo da parte quando il suo uso è terminato".3 Il corpo stesso è neutro, come 
ogni cosa nel mondo della percezione; il suo uso per gli obiettivi dell'ego o dello Spirito Santo 
dipende interamente dal desiderio della mente.3 
Passare dalla Percezione Corporea alla Visione di Cristo: 
L'"opposto del vedere attraverso gli occhi del corpo è la visione di Cristo, che riflette forza 
piuttosto che debolezza, unità piuttosto che separazione, e amore piuttosto che paura".3 "Cristo 
è la nostra vera Identità, il nostro vero Sé".1 
Ascoltare la Voce Inconfondibile dello Spirito Santo: 
L'"opposto dell'udire attraverso le orecchie del corpo è la comunicazione attraverso la Voce per 
Dio, lo Spirito Santo, che dimora in ognuno di noi".3 La Sua Voce può sembrare distante perché 
la voce dell'ego appare più forte, ma questo è un capovolgimento della verità: lo Spirito Santo 
parla con "chiarezza inconfondibile e un richiamo travolgente".3 Coloro che non si identificano 
con il corpo non possono essere sordi ai Suoi messaggi di liberazione e speranza, né mancare 
di accettare con gioia la visione di Cristo in cambio di una miserabile immagine di sé.3 
 

L'Inevitabile Ritorno a Dio: Il Perdono come Ricordo 

 

La visione di Cristo è il dono dello Spirito Santo, l'alternativa di Dio all'illusione della 
separazione e alla credenza nel peccato, nella colpa e nella morte. Essa corregge tutti 
gli errori percettivi e riconcilia gli opposti apparenti.3 La sua luce mostra le cose da un 
punto di vista diverso, riflettendo il sistema di pensiero che deriva dalla conoscenza e 
rendendo il ritorno a Dio "non solo possibile ma inevitabile".3 Ciò che era considerato 
ingiustizia subita da un altro ora diventa "una chiamata all'aiuto e all'unione". Peccato, 
malattia e attacco sono visti come "percezioni errate che richiedono rimedio attraverso 
la gentilezza e l'amore".3 Le difese vengono deposte perché "dove non c'è attacco non 
c'è bisogno di esse".3 I bisogni dei nostri fratelli diventano i nostri, poiché essi viaggiano 



con noi verso Dio; "Senza di noi perderebbero la strada. Senza di loro non potremmo 
mai trovare la nostra".3 

Il perdono è "sconosciuto in Cielo, dove la necessità di esso sarebbe inconcepibile". 
Tuttavia, in questo mondo, il perdono è una "correzione necessaria per tutti gli errori 
che abbiamo commesso".3 "Offrire perdono è l'unico modo per averlo, poiché riflette la 
legge del Cielo che dare e ricevere sono la stessa cosa".3 Il Cielo è lo "stato naturale di 
tutti i Figli di Dio come Egli li ha creati. Tale è la loro realtà per sempre. Non è cambiata 
perché è stata dimenticata".3 

"Il perdono è il mezzo con cui ricorderemo". Attraverso il perdono, "il pensiero del 
mondo viene capovolto". Il mondo perdonato diventa "la porta del Cielo, perché per sua 
misericordia possiamo finalmente perdonare noi stessi".3 "Non tenendo nessuno 
prigioniero della colpa, diventiamo liberi. Riconoscendo Cristo in tutti i nostri fratelli, 
riconosciamo la Sua Presenza in noi stessi. Dimenticando tutte le nostre percezioni 
errate, e senza nulla del passato a trattenerci, possiamo ricordare Dio".3 "Oltre questo, 
l'apprendimento non può andare. Quando saremo pronti, Dio Stesso farà il passo finale 
nel nostro ritorno a Lui".3 "La separazione, e tutto ciò a cui ha dato origine, non è mai 
avvenuta perché la realtà di Dio è solo amore, pace e interezza".1 "Non ci viene chiesto 
di fare nulla di speciale né di cambiare qualcosa fuori di noi. Abbiamo solo bisogno di 
accettare nelle nostre menti la verità che la separazione è illusoria e che rimaniamo 
come Dio ci ha creato. Conteniamo già la conoscenza del nostro vero Sé. Abbiamo 
semplicemente bisogno di ricordare".1 

 

Conclusione: Sintesi delle Comprensioni Chiave dalla Prefazione 

 

La Prefazione di "Un Corso in Miracoli" funge da microcosmo dell'intero insegnamento 
del Corso, agendo come un progetto condensato per la trasformazione spirituale. Essa 
pone immediatamente le basi per un radicale "capovolgimento del pensiero" stabilendo 
la distinzione fondamentale tra la realtà immutabile della creazione di Dio (conoscenza) 
e il mondo illusorio e legato al tempo della percezione umana.3 

Introduce lo Spirito Santo come la guida essenziale per navigare questa realtà 
percepita, offrendo il perdono non come un atto morale ma come il mezzo primario per 
disimparare le nostre credenze errate e risvegliarci dal "sogno" della separazione.3 
L'approccio pedagogico unico del Corso, che enfatizza l'"uso" rispetto alla "credenza" 3, 
segnala un viaggio esperienziale progettato per condurre a un'esperienza spirituale 



universale piuttosto che a una teologia universale. 

In definitiva, la Prefazione è un invito a ricordare il nostro vero Sé, il Cristo interiore, 
riconoscendo che "Nulla di reale può essere minacciato. Nulla di irreale esiste".3 Questa 
immediata presentazione della filosofia radicale del Corso agisce come un filtro potente. 
O risuona profondamente con coloro che sono pronti per un completo cambiamento di 
paradigma, attirandoli con la sua "energia attrattiva" 4, oppure crea resistenza per coloro 
che non sono ancora preparati a sfidare le loro credenze fondamentali. Pertanto, la 
Prefazione non è solo informativa; è progettata per coinvolgere o disimpegnare 
potentemente il lettore, fungendo da test iniziale di allineamento energetico per lo 
studente. Essa pone le basi per un viaggio di ritorno alla pace di Dio, un viaggio che 
non è solo possibile ma inevitabile attraverso l'applicazione coerente dei suoi principi.3 

 


	Una Lezione Approfondita sulla Prefazione di Un Corso in Miracoli 
	I. La Genesi di Un Corso in Miracoli: Come è Nato 
	La Collaborazione Improbabile: Helen Schucman e William Thetford 
	Il Catalizzatore per "Un'Altra Via" 
	Il Processo di Scrittura: La "Voce" e Sette Anni di Dettatura 
	Lo Scopo dell'Anonimato: Guidare al "Maestro Interiore" 

	II. Comprendere la Struttura: Che Cos'è Un Corso in Miracoli 
	I Tre Pilastri: Testo, Quaderno degli Esercizi per gli Studenti e Manuale per gli Insegnanti 
	La Filosofia Pedagogica: Enfasi sull'Esperienza e l'Applicazione 
	Il Curriculum Universale: Oltre la Teologia all'Esperienza Universale 
	Il Testo: Fondazione Teorica 
	Il Quaderno degli Esercizi per gli Studenti: Applicazione Pratica 
	Il Manuale per gli Insegnanti: Chiarimento e Guida 
	Il Viaggio dell'Apprendimento: Un Inizio, Non una Fine 

	III. Il Messaggio Centrale: Cosa Dice la Prefazione 
	La Distinzione Fondamentale: Conoscenza (Il Reale) vs. Percezione (L'Irreale) 
	Distinzioni Fondamentali in Un Corso in Miracoli: Conoscenza (Il Reale) vs. Percezione (L'Irreale) 
	Fuggire dal "Mondo del Sogno": Il Ruolo dello Spirito Santo 
	Ridefinire Peccato, Amore e Relazioni nel Quadro del Corso 
	Il Corpo, la Visione di Cristo e la Voce per Dio 
	L'Inevitabile Ritorno a Dio: Il Perdono come Ricordo 

	Conclusione: Sintesi delle Comprensioni Chiave dalla Prefazione 


